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La Kra nel labirinto 
AUGUSTO ORAZIANI 

A rgomenti vecchi e nuovi si alternano nella re
lazione pronunciata dal governatore della 
Banca d'Italia nella assemblea tenuta come 
è tradizione il 31 maggio. Ma quest'anno for-

• — • — se il governatore è stato ancora più nitido ed 
esplicito del consueto. 

Il governatore Ciampi è avvezzo al successo. Ma il di
scorso tenuto quest'anno nella tradizionale adunanza 
del 31 maggio ha strappato il consenso in misura anco 
ra più elevata del consueto. Eppure qualche riflessione 
critrica non sarebbe fuordi luogo. 

Il governatore dà per scontato che l'Italia sia ormai 
integrata In modo irreversibile nell'economia europea: 
egli considera certo, anche se le date potranno subire 
degli slittamenti, che l'unificazione monetaria si farà e 
che prima o poi la Banca Europea vedrà la luce. Il go
vernatore riconosce in modo esplicito un punto vitale 
per la posizione dell'economia italiana: ed e che, men
tre I movimenti di merci, formalmente del tutto liberi, 
trovano ancora qualche limitazione di fatto nella man
cata armonizzazione fiscale, i movimenti di < apitali (in
clusi ovviamente quelli specualtivi) sono liberi nel sen
so piO completo e pieno. 

Questa circostanza obbliga le autorità monetarie a 
condurre una politica di scambi stabili; se cosi non fos
se, il paese sarebbe continuamente esposto a pericoli di 
fughe di valuta, ogni volta che le previsioni degli specu
latori dovessero intrawedere la possibilità di una svalu
tazione. Con questa politica (la Banca d'Italia lo fa no
tare) si è altresì combattuta la componente esterna del
l'inflazione e si è dato un contributo all'obicttivo della 
stabilità monetaria. 

Ma la linea del cambio stabile presenta anche i suoi 
lati deboli, lati che il governatore non mane.» di sottoli
neare con vigore. L'industria esportatrice, compressa 
fra sai ari e prezzi interni che crescono più e i e in Euro
pa (il differenziale di inflazione fra Italia e Germania 
anche nel 1990 ha superato il 3%) da un lato, e cambi 
esteri stabili dall'altro, vede ridotti i margini eli profitto e 
le possibilità di autofinanziamento. (Lamer tele paral
lele si sono ascoltate nella relazione presentata dal pre
sidente Pininfarina all'assemblea della Coni industria). 
Le aui oriti monetarie sono quindi state costrette, ormai 
da molti anni, a condurre una politica di tass di Interes
se elevati cosi da suscitare un movimento di capitali In 
entrata e compensare la debolezza delle esportazioni. 

Senonché, e qui il governatore presenta un elemento 
che negli anni passati era stato lasciato nell'ombra, a fu
ria di Importare capitali finanziari, l'Italia è divenuta un 
Riese altamente indebitato, con un debito estero che 

a raggiunto la cifra, non drammatica ma r spettabile, 
del 12Smila miliardi. Nel 1990, i redditi da espilale tra
sferiti all'estero hanno raggiunto un livello tale ( 16mila 
miliardi) da provocare un passivo considerevole nelle 
partite correnti nonostante il latto che i movimenti di 
merci fossero sostanzialmente in equilibrio. È. questo un 
aspetto sul quale avevamo richiamato più volte l'atten

zione: quest'anno Analmente anche il goverr atore rico
nosce che la politica del cambio stabile e dei tassi ele-

-VBl>pfawnt»tesuecontraddizionf1ntem«.' -".;'• 

A questo punto, l'osservatore estemo si aspet
terebbe che il governatore riconoscesse le 
responsabilità della politica monetaria (non 
Importa chi- ne sia stato il responsabile ulti-

• • • v » mo) per avere cacciato il paese in questo gi
nepraio. Avendo legato le mani agli esporta

tori nazionali e dato mano libera agli speculatori inter
nazionali, Il risultato è quello che abbiamo sotto gli oc
chi: tassi di interesse elevati, debito intemo alle stelle, 
debito estero crescente, e bilancia dei pagamenti passi
va nelle partite correnti. 

Invece il governatore, che sembra pago dell'opera 
svolta, trae spunto da questa diagnosi per affermare 
che. poiché le autorità monetarie non possono fare più 
di qua nto hanno fatto, è necessario che vengano elimi
nate lo altre fonti di inflazione, e precisamente l'aumen
to dei salari, con particolare riguardo al settore dei servi
zi e al pubblico impiego. Questi settori, di fatto al riparo 
dalla concorrenza estera, fungono da forza trainante e 
spingono verso l'alto il costo del lavoro anche altrove. 
Per di più si tratta di settori inefficienti, che poco danno 
alla collettività in cambio degli alti costi che erigono. 

Ma anche nell'industria sono necessari correttivi. E 
qui il governatore non risparmia le richieste ormai noie 
di revisione (o soppressione?) della scala mobile, rifor
ma dei meccanismi di contrattazione, e di restaurazio
ne delle differenze salariali fra Nord e Sud. Ma vi è an
che di più. Ponendosi in chiaro contrasto con le dichia
razioni della Confindustria, il governatore richiede 
esplicitamente che al disavanzo pubblico si ponga ri
medio non già riducendo i tassi di interesse, ma aumen
tando la pressione fiscale e combattendo i fenomeni ci 
elmisione e di evasione legale. 

L'economia del paese; ancora funzionante sul piano 
della produzione, si trova presa in un labirinto moneta
rio. C. penseranno ì lavoratori (come salariati, come 
contribuenti, e come destinatari di servizi sociali) a ri
stabilire l'equilibrio. 

Ogni modifica è legittima, ma non può non rispettare il dettato dell'articolo 138 
L'idea di referendum consultivo è miserabile. Si stanno dicendo molte menzogne 

Macché riforma, vogliono solo 
una rottura della Costituzione 
m La Costituzione italiana 
nell'articolo 138 disciplina le 
procedure attraverso cui è possi
bile modificarla. Le procedure 
sono sostanzialmente due, con 
una prima fase comune. Anzi
tutto è necessario che ciascuna 
Camera approvi due volte il me
desimo progetto, e che la secon
da approvazione avvenga non 
prima di tre mesi rispetto alla 
precedente. Nella seconda vota
zione la Costituzione richiede al
ternativamente due possibili 
maggioranze: o quella dei due 
terzi di tutti i componenti della 
assemblea, oppure la maggio
ranza assoluta (e cioè la metà 
più uno), calcolata sempre sui 
componenti. 

Nel primo caso (quello della 
maggioranza del due ìerzi) la 
procedura nella sostanza è con
clusa: la legge costituzionale è 
perfetta, deve essere promulgata 
e poi pubblicata sulla Gazzetta 
ufficiale, e in tal modo entra in 
vigore. 

Nel secondo caso (quello 
della maggioranza assoluta) si 
apre una fase ulteriore: il proget
to approvato dalle due Camere 
viene pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale e da questo momento 
decorrono tre mesi entro i quali 
o cinque consigli regionali o 
500mila elettori o un quinto di 
una Camera possono chiedere 
un referendum. Se nessuno di 
tali soggetti chiede il referen
dum, allo scadere dei tre mesi la 
legge diventa perfetta: se il refe
rendum viene richiesto, la deci
sione definitiva spetta al popolo: 
se la maggioranza del votanti 
approva, la legge costituzionale 
e perfetta, se la maggioranza 
non approva, Il progetto viene 
definitivamente bocciato. 

La procedura, come si vede, è 
abbastanza lunga e complessa, 
ma niente affatto Impraticabile: 
le leggi costituzionali che hanno 
modificato la Costituzione in 
questi quaranta anni sono abba
stanza numerose e, se esiste suf
ficiente volontà e accordo politi
co, non esiste alcun ostacolo se
rio alla loro approvazione. 

GIUSEPPE UGO RESCIGNO ' 

che delle due l'una: o nessuno 
dei soggetti autorizzati chiede il 
referendum, e allora è segno 
che nell'opinione pubblica non 
vi sono rilevanti opposizioni al 
progetto, e cioè di nuovo che il 
popolo è d'accordo; oppure la 
richiesta viene fatta, ma allora è 
proprio il popolo, col suo voto, 
che decide. 

• • • 
Alcuni sostengono che la pro

cedura dell'art. 138 non è demo
cratica (o comunque non abba
stanza democratica). Mi pare 
che si possano e si debbano da
re due risposte: la prima è una 
precisazione inconfutabile, e 
cioè che, se qualcuno ritiene 
non democratico il meccanismo 
previsto dall'art 138, è libero di 
propome un altro, ma per farlo 
divenire regola costituzional
mente obbligatoria deve appro
varlo mediante la procedura 
prevista dall'art. 138 (sia che si 
intenda derogare all'art. 138 per 
un caso soltanto, sia che si in
tenda modificare lo stesso art. 
138). 

La seconda obiezione è politi
ca: ritengo che la procedura pre
vista dell'art 138, sempre che 
l'intenzione sia quella di modifi
care la Costituzione vigente, è 
più democratica e più razionale 
(ed è più democratica proprio 
perché più razionale) della ipo
tesi che viene avanzata, e cioè di 
demandare direttamente ad un 
referendum la proposta di modi
ficazione della Costituzione. 

Come abbiamo visto, il refe
rendum t previsto anche dal
l'art. 138, ma dopo che le Came
re hanno approvato il progetto 
con la maggioranza assoluta. 
Tutto il succo della faccenda sta 
nel «prima» e nel «dopo». Se si 
decide che il referendum venga 
•prima», dobbiamo chiederci su 
che cosa si chiede il voto (il 
quale, va sempre ricordato, nei 
referendum si esprime solo con 
un si o con un no secchi: pren
dere o lasciare). Se si chiede il 
voto w una propostaci legge In 

I costituenti, con questa disdy .jenso proprio (e cioè completa 
plina. volevano conciliare due a | pU M 0 ! d* potere esse» appll-
esgenze: da un tato.chell pr^-a&tfowrt f two referendario), 
getto dimodlffca fosse II risultato aJtora iHp^letna drvenfc chi 
di un lungo e accurato dibattito, 
il quale permettesse a tutte le 
forze politiche significative 
(quelle presenti In Parlamento) 
di discutere e confrontarsi se
guendo le procedure parlamen
tari, e cioè secondo procedure 
che, se lealmente osservate, 
consentono a tutti i partiti e a tut
ti i parlamentari di incontrarsi, 
discutere, obbiettare, proporre, 
controproporre, presentare 
emendamenti, insomma co
struire insieme un progetto com
plesso quale è Inevitabilmente 
una legge (è ancor più una leg
ge che modifica la Costituzio
ne) ; dall'altro che tale legge cor
rispondesse alla volontà mag
gioritaria del popolo. 

Il primo obbiettivo viene rag
giunto attraverso la previsione 
delle due successive votazioni 
entro le due Camere a distanza 
non minore di tre mesi; Il secon
do attraverso le due procedure 
di approvazione alternativa
mente previste: se la maggioran
za è quella dei due terzi, si tratta 
di una maggioranza in Parla
mento talmente alta che sicura
mente (cosi almeno ragionava
no I costituenti, e credo giusta
mente) questa maggioranza 
esprime come minimo la mag
gioranza assoluta degli eiettori 
(e quindi si può ritenere con 
sufficiente certezza che il popo
lo è d'accordo) ; se la maggio
ranza in Parlamento è quella as
soluta, allora in realtà la parola 
definitiva spetta al popolo per

ita diritto di formulare la propo
sta di legge costituzionale su cui 
chiamare.il popolo a votare? 
L'art 138 ha risolto proprio que
sto problema: il popolo viene 
chiamato a votare su un proget
to già elaborato, che ha ricevuto 
il voto favorevole del Parlamen

to. Chi altri potrebbe avere mag
giore legittimazione democrati
ca per proporre un testo di legge 
su cui far votare il popolo? 

Se, per evitare questo nodo 
(che è politicamente cruciale, e 
niente affatto tecnico), si imma
gina che al corpo elettorale si 
ponga un quesito semplice ed 
elementare, che poi qualcuno 
(chi?) dovrà tradurre in legge, 
allora, per essere davvero demo
cratici, bisogna essere coerenti e 
non fare i furbi: al quesito sem
plice che si intende proporre al 
popolo (ad es.: volete voi la Re
pubblica presidenziale o la Re
pubblica parlamentare?), dato e 
non concesso che esso risulti 
comprensibile (e se non è com
prensibile, per definizione un re
ferendum del genere non è de
mocratico), bisogna accompa
gnare la contestuale elezione di 
una assemblea costituente (o di 
un nuovo Parlamento che in so
stanza funzioni anche come as
semblea costituente), con il 
compito di elaborare quella leg
ge costituzionale che deve tra
durre fedelmente e operativa
mente la generica volontà popo
lare manifestatasi col referen
dum, esattamente come il 2 giu
gno 1946 il popolo italiano non 
scelse solo tra monarchia e re
pubblica, ma contestualmente 
elesse l'Assemblea costituente 
che doveva tradurre in regole la 
scelta fondamentale tra repub
blica e monarchia. Che decisio
ne sarebbe mai quella che affida 
la traduzione in termini operativi 
di una scelta fondamentale a 
forze politiche non coerenti con 
tale scelta? E ovvio che il popo
lo, se sceglie tra forme di gover
no cosi diverse e importanti co
me quella presidenziale o quella 
parlamentare (o altro ancora), 
deve anche sapere preventiva
mente chi vuole l'una e chi vuo-

- le l'altra; e affidare consapevol-
' mente la traduzione operativa 

della scelta fatta alle forze che si 
sono battute per quella vìncente 
e che si Impegnano a rispettarla. 

La proposta che si sente gira
re dMUIlUlre tURlBJfge bromsTia" 
un referendum consultivo, a cui 
eventualmente far seguire la 
procedurajsecondo l'art 138, sul 

* piano della serietà costituziona
le è miserabile, ed è incredibile 
(ed è indice dello scarso soste
gno che la Costituzione vigente 
riceve) che non sia stata seppel
lita sotto una valanga di obiezio-

ELLEKAPPA 
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ni indignate. Anzitutto è grotte
sco che si chiami un tale refe
rendum «consultivo». È fin trop
po evidente che non si scomoda 
l'intero popolo italiano su una 

Questione vitale come quella 
ella forma di governo sempli

cemente per avere un parere! È 
chiaro che il risultato del voto è 
sul piano politico una decisione, 
la massima decisione pensabile, 
a cui deve seguire l'attuazione. 
Ma è proprio a questo punto che 
si vede la sostanza antidemocra
tica e demagogica della propo
sta: su che cosa veramente vote
rà il corpo elettorale, se poi quel 
generico «si» ad una generica 
ipotesi, che può avere mille at
tuazioni diverse (e tanto diverse 
da risultare incompatibili tra lo
ro, come dimostra qualsiasi ana
lisi dei molti regimi parlamentari 
o presidenziali, tutti profonda
mente diversi l'uno dall'alno), 
dovrà essere attuata mediante 
un confronto parimentare nelle 
forme e nei modi dell'art. 138? E 
se le proposte sono tre o quattro 
o più ancora, chi ha il diritto di 
decidere quali sono le due in al
ternativa tra loro da sottoporre al 
voto, e quali da escludere? 

Chi si richiama al 2 giugno 
1946 rivela la sua vera intenzio
ne: il 2 giugno 1946 tutte le forze 
che si riconoscevano nella Resi
stenza combatterono una batta
glia frontale contro la monar
chia, e con essa contro il vec
chio regime politico-sociale, e il 
voto del popolo italiano costituì 
la decisione fondamentale sulla 
cui base edificare la nuova Co
stituzione elaborata dalla As
semblea costituente. Ecco dun
que il vero significato, oggi negli 
anni 90, del referendumipocrl-
tamente chiamato consultivo: 
chiamare a raccolta una parte 
del popolo italiano (la maggio
ranza, sperano coloro che fanno 
questa proposta), contro un'al
tra parte, e, forti di questa deci
sione fondamentale, introdurre 
una nuova Repubblica contro la 
precedente. E chiaro anche il si
gnificato della espressione «se
conda .Repubblica» (come è 
sempre stato chiaro in Francia, 

• in cui.in casi analoghi, si A usato 
' c%Vp>ima,*s»nda...». tino alla 
attuale quinta Repubblica, a si
gnificare appunto che ciascuna 
era una nuova Repubblica che 
rompeva col precedente regi
me). 

Politicamente tutto ciò è chia
ro (e si può anche comprende
re, indipendentemente dal fatto • 
che si sia d'accordo o meno): 
ma che nessuno, e meno di ogni 
altro il presidente della Repub
blica, venga a gabellarci questo 
come una modificazione della 
vigente Costituzione: questa è 
una rottura della Costituzione, 
un atto politico che, In base alla 
Costituzione attuale, è incostitu
zionale, e se vince, vince, come 
sempre è accaduto nella storia, 
perchè alcune forze sociali si so
no imposte su altre. 

> Non mi scandalizzo se qual
cuno, apertamente, sostiene la 
rottura. Vi sono stati momenti 
nella storia passata in cui era be
ne schierarsi per la rottura (cosi 
penso che sia stato bene battersi 
nel 1946 per la rottura contro la 
monarchia e tutto d ò che essa 
allora organizzava e rappresen
tava). 

Quello che è inaccettabile è la 
menzogna, gabellare per rifor
ma della Costituzione vigente 
una operazione che è incostitu
zionale nelle intenzioni, nei mo
di, e, se dovesse prevalere, nei ri
sultati. 

• professore ordinario 
di istituzioni 

di diritto pubblico 
, •( netta Università di Modena 

La democrazia dell'alternanza: 
come conquistarla 

e battere il «vizio» italiano 

MASSIMO TEODORI* 

L a stagione di crisi istitu
zionale che stiamo afa-
versando porta inevita
bilmente alla ridefini;:.o-

_ _ ne delle appartenenze 
politiche ed al riallinea-

mento di persone, gruppi e force. Il 
logoramento della situazione, quale 
che sia la strada attraverso cui si ar
rivi a nuove regole ed a nuovi equili
bri, e senza far previsioni sulla dura
la di questa fase di cambiamelo, 
comporta nuove divisioni ed agf,re-

gazioni politiche, non tanto sulla 
ase di schieramenti quanto per l'e

mergere di problemi nuovi odi pro
blemi vecchi che acquistano una di
versa priorità ed urgenza. 

01 fronte al marasma delle vo:i, 
ognuna preoccupata strumental
mente di strillare più forte dell'altra, 
in questo momento i «democratici» 
non riescono ad offrire un'adeguata 
ragionevole e possibile proposta di 
riforma, autorevole nel mondo poli
tico e chiara per la pubblica opinio
ne. Paradossalmente mentre la crisi 
tende a provocare una semplilica-
zione del sistema, i «democratici» si 
dividono e si frammentano, accen
tuano le loro obsolete appartenen
ze invece di ritrovarsi a partire dai 
nuovi reali spartiacque. Anzi appare 
sempre più evidente come I «demo
cratici» non riescano neppure a ri
conoscere quale siano i punti caldi
ne su cui si qualificano. Ho usato 
volutamente la dizione i «democrati-
ci» senza aggettivazioni perché mi 
pare che nella situazione italiana 
d'oggi, la riproposlzlone di tale ter
mine non sia soltanto questiona di 
preferenza lessicale ma comporti 
anche l'individuazione di un corte-
nulo politico di grande rilevanza. Il 
termine «democratico» ha avuto nel
le diverse situazioni storiche e nelle 
diverse culture politiche significati e 
accezioni diversi. Una cosa, i>er 
esempio è la tradizione democrati
ca americana in contrapposizione 
con quella repubblicana, e ben al
tro e il significato che si dava alle 
«repubbliche democratiche» del
l'Europa orientale. I costituzionalisti 
inglesi sono cosa ben distinta dagli 
ideologi francesi, mentre i «demo
cratici» risorgimentali e postrisorgi-
mentali Italiani erano tali per distin
guersi dai «liberali» tout court. Nella 
nostra storia postfascista abbiamo 

' Incontrato l-«democmtico<ri3ticni».-
i «soclatlsti-democratJck i «demora-
tico-nazionall» a cui oggi si sono ag
giunti i «democratici-di-sinistra». 

Proprio in questi frangenti riluti-
mare il termine ed usare come di
scriminante il concetto di «de-no-
cratico» corrisponde alla scelta [«li
tica di affrontare il cuore dei proble
mi d'oggi e tentare di indicare una 
strada risolutiva. Dove altro sta la 
crisi italiana se non nell'esser venu
to meno in questi quanmt'anni II re-
3ubilo base della democrazia, anzi 

centro della questione democ ran
ca che riassume ed esprime tutte le 
altre, la mancanza cioè di una fisio
logica democrazia dell'alternar!;» 
fondata sul periodico ricambio del
le forze di governo, sulla possibilità 
di scelta fra soluzioni alternative e 
sulla necessità di rottura tramite 
consenso popolare (elezioni) della 
continuità nella gestione del potere? 
Essere democratici si traduce in di
versi contesti storici in atteggiamenti 
politici assai diversificati. In qu<:sto 
momento la mancanza dell'alter
nanza al governo del paese di ellissi 
dirigenti sulla base di linee politi
che, economiche e sociali alleni sti
ve e la difficoltà stessa di ipotizzare 
una tale eventualità, costituisce il 
nodo su cui ognuno deve confron
tarsi. Nei corso delia vicenda repu > 
blicana vi sono state teorizzazioni e 
pratiche politiche che di volta in vol
ta hanno misurato la democrazia 
sulla «difesa della libertà», sulla «par
tecipazione», sulla consociazione» 
contro l'emergenza: ma si è trattato 
sempre di concezioni che nulla 
hanno a che fare con un autentico 
regime democratico. Di qui la singo

larità per cui il particolarissimo «re
gime» italiano è riuscito a durare im
mutato ben olte qualsiasi altro co
nosciuto nei paesi a regime parla
mentare (ed anche autontario) del 
mondo sviluppato. 

Dunque, il punto discriminante, 
quello che gli anglosassoni chiame
rebbero Yissue intomo a cui può av
venire il vero rimescolamento delle 
carie (e non le trasfonnazionl di eti
chetta) e quindi la formazione di 
nuovi schieramenti e nuove con
trapposizioni, ti la conquista dell'al
ternanza nel gioco democratico. I 
•democratici» senza ulteriore agget
tivazione sono tutti coloro - forze, 
gruppi o persone - che pongono 
come prioritario nei valon, e quindi 
come parametro del proprio orga
nizzarsi in vista di una specifica 
.azione politica la lotta per una fisio
logica democrazia dell'alternanza. 
11 -vizio» Italiano, che fa del nostro 
regime una -demorcazia non demo
cratica», è esattamente questa carat-
tenstica storica che comprende e 
.supera ogni altro tipo di analisi: la 
carenza cioè sia delle forme istitu-
riopsii che degli equilibri politici atti 
ad assicurare la democrazia dell'al
ternanza, da cui deriva lo stesso 
strapotere dei partiti che mano a 
mano si sono intrecciati e sovrappo
sti alle istituzioni. 

L a divisione tra democra
tici e no cosi come quel
la tra veri e falsi riforma
tori non può che essere 

mmmm^m valutali sull'obiettivo 
dell'alternanza e del ri

cambio. Le stesse categorie di «de
stra» e «sinistra» tendono ad appan
narsi o almeno ad acquistare un va
lore secondario che potrà riassume
re il suo peso solo dopo la riconqui
sta di una vera Fisiologia demorauca 
del sistema. In questo senso ha per
so gran parte del suo valore il vec
chio obiettivo, e mito per la sinistra 
dell'unità per l'alternativa giacché la 
tensione unitaria non può essere 
circoscritta alla tradizionale area 
della sinistra dove, anzi, rimangono 
inastati, anche dopo il crollo dei 
muri, vasti pregiudizi antidemocrati
ci, nell'accezione sopra usata, ma
scherati da demagogia democratici-
stica. Divisioni • unità vanno ricer
cate non sulla base di «destra» e «si
nistra», non con richiami ad ideolo
gie ed appartenenze che poco han
no a che fare con le questioni d'oggi 
ma sul concetto di democrazia, rife
rito alla particolarissima situazione 
dell'Italia d'oggi. I riformatori demo
cratici sono distribuiti in tutti i partiti 
cosi come se ne trovano tanti al di 
fuori. Le ragioni di unità per 1 demo
cratici dovrebbero proprio essere 
quelle che facilitano, attraverso le 
opportune riforme politiche, istitu
zionali ed elettorali, il perseguimen
to della democrazia dell'alternanza. 

So molto bene che non v'è bac
chetta magica per ottenere tali risul
tati ma è facile comprendere che vi 
sono riforme istituzionali ed eletto
rali (e qui non voglio entrare nel 
merito) che favoriscono l'alternan
za delincando sfere autonome per 
la funzione di maggioranza e di op
posizione, per il ruolo di governo e 
per quello del controllo e tali da 

• provocare la rottura del circuito per
verso del negoziato consociativo 
continuo che ha negativamente 
marcato la teoria e la prassi della si
nistra italiana. Senza riforme istitu
zionali ed elettorali atte a provocare 
l'obiettivo della riforma politica de
mocratica al di fuori dagli strumen
tarmi di schieramento, i democra
tici - e tra di essi quelli che si collo
cano e si denominano di sinistra -
perderanno un'altra occasione. Si 
renderà allora necessario per i de
mocratici andare ad interrogare di
rettamente il paese per chiederne il 
consenso. 
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• 1 Che respiro «fare», dopo 
tanto pensare e discutere. E 
quando il fare ti si presenta 
come fatto, e fatto bene, il re- ' 
spiro ti allarga il cuore. Mi è 
capitato venerdì scorso, a 
Bologna, dove si inaugurava 
la «semiresidenza di via Tas
so», una struttura per acco
gliere, durante il giorno, i «di
sagiati psichici», chiamiamoli 
cosi. Loro, quelli che ci lavo
rano, hanno preparato un vi
deo intitolato Matti a parole. 
Perciò chiamiamoli pure 
matti: come sei matto tu, co
me sono malta io, O come lo 
siamo stati, in certi passaggi 
particolarmente duri della 
nostra esistenza, ed era tutto 
da vedere se ne uscivamo 
oppure ne* 

Bella palazzina, con il suo 
giardino e un paio di vecchie 
piante. Tutta rinnovata. Era 
una scuola materna, per via 
del calo delle nascite ormai 
deserta. Questi della Usi 28 ci 
hanno messo gli occhi sopra 
e tanto hanno brigato che 
l'hanno avuta. Che invidia. 

Quante palazzine cosi abbia
mo guardato con occhi golo
si, e l'acquolina in bocca alla 
sola idea di fame qualcosa di 
buono per tutti quelli che 
hanno bisogno di assistenza. 
Non ci sonò*solo i bambini, 
da accudire. Certo, ci vuole 
pazienza, costanza, fermez
za: quando hai a che fare 
con gli Enti pubblici le spe
ranze durano anni e nel no
vanta per cento dei casi si 
tramutano in sconfitte. Ma 
questi, della Usi 28, doveva
no essere zucconi, e l'hanno 
spuntata. Il video mostrava 
dove lavoravano prima: stan
ze vecchie, povere cose, mu
ri grigi da ospedale. Ma guar
date adesso: muri bianchi, fi
nestre immense, e tanto le
gno dappertutto, biondo e 
lucente, sui pavimenti, alle 
porte, ai serramenti. Il legno 
è amico: lo vedo qui,, nella 
casa dove abito ora. Gli scuri 
sono di abete al naturale, e 
adesso che ci batte il sole 
profumano di resina. 

A via Tasso hanno pensato 

PERSONALE 

ANNA DSL BO SOFFINO 

«Meglio si può»: 
spero ancora nella 180 

a ogni cosa: c'è una bella cu
cina grande, con un'Intera 
batteria di fornelli al centro, e 
sopra un'ampia cappa pro
tettiva. Dovranno imparare a 
cucinarsi II cibo, i matti: di II 
comincia (ulto, avere voglia 
di mangiare, immaginare 
che cosa, saperlo preparare, 
per sé, e magari anche per gli 
altri, con un moto di comuni
cazione affettiva. C'è la pale
stra, con uno specchio di
screto per guardarsi: hai una 
faccia da matto, un corpo da 
matto? Impara a muoverti 
con armonia, riconosci te 
slesso in un viso decontratto, 
o capace di concentrazione. 

Ci sono due salette per riunir
si a parlare intomo a un tavo
lo, ce n'è una per dipingere, 
una insonorizzata per suona
re o ascoltare musica. Anche 
di II passa la capacità di tira
re fuori quello che c'è dentro, 
e in un certo modo, che ten
de al meglio, e trasforma la 
malattia in verità, la mente 
malata in spirito creativo. 

«Adesso vi mostro una 
chicca», dice la Licia, una 
dottoressa che deve averci 
messo l'anima, in questa Im
presa. Nelle stanze destinate 
ai servizi, c'è una vasca per 
l'idromassaggio, con le sue 
bocchette sparse qua e là, 
destinate a irrorare d'acqua 

corrente il corpo. Ah. il cor
po. Mi piace immaginare il 
corpo opaco di una donna 
usurata dalla fatica domesti
ca e dall'umiliazione sessua
le: lei nella vasca, al posto 
delle belle ninfe che ci mo
stra la pubblicità. Sono tante 
le donne che cadono nel di
sagio psichico, a una certa 
età, quando i giochi sono fat
ti per tutti, tranne che per lei. 
Che resta sola, e valutata so
lamente se sa ancora servire. 
Donne cosi appaiono nel vi
dea, nprese durante la tera
pia di gruppo che le acco
glieva nella vecchia sede: 
corpi irrigiditi dalla modestia. 

facce spente dalla depressio
ne. Anche le parsi: per dire 
il loro oscuro disagio escono 
faticate, insolite sulle loro 
bocche. Dovranno imparar
ne di più leggere, quotidiane, 
a rovesciare giornate cattive 
in tempo da vivere 

Intanto, sul oidio, scorre la 
giornata di un ragazzo sbal
lato, accompagr ;ito da un 
assistente, qua e là per il 
quartiere. E nel quartiere si 
chiede alla gente che cosa 
pensa dei matti. Ho detto 
sommessamente video, ma 
quello è un bel firn, che rac
conta ogni cosa con immagi
ni eloquenti, sequenze pen
sierose e gentili, Renato, il 
giovane regista, aveva una 
strizza, prima della «prima». 
Poi l'hanno applaudito a lun-
goeneè uscito contenta. 

Mi viene in menti: la tenera 
di una donna milanese, che 
senve: «Ho un fig io di 23 an
ni, da quando ne aveva 17 
soffre di disturbi psichici, va e 
viene dall'ospedale eli Ni-
guarda, reparto Cingi 2. C'è 

un solo servizio igienico per 
una ventina di ricoverati, gio
vani e vecchi, uomini e don
ne, tutti insieme, malati cro
nici e nuovi ammalati. Qual
cuno potrebbe essere recu
perato, ma come, in quelle 
condizioni? Da quando han
no chiuso i manicomi, tutto 
ncade sulle famiglie, lo sono 
sola, sola con questo ragaz
zo, mi bto battendo con tutte 
le forze, ma tutto sembra inu
tile. Spero solamente di mo
rire insieme a mio figlio. 
Qualsiasi altra malattia sa
rebbe prelenbile a questa, 
perfino il cancro. Almeno li 
curano». Avevo taciuto, op
pressa dall'impotenza e dal 
senso di colpa per avere spe
rato che la 180 fosse una 
buona legge. Oggi ci spero 
ancora: dopo aver visto con i 
miei occhi che «meglio si 
può». Ma ci vuole gente di
sposta a dire: «Volli, volli, for
tissimamente volli», come il 
poeta. Per fare un altro tipo 
di poesia che si chiama civil
tà del vivere. 
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